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PIANO EDUCATIVO-DIDATTICO GENERALE 

DI SOSTEGNO 

 

 

LA SCUOLA DELL’EDUCAZIONE INCLUSIVA 

L’inclusione scolastica è il Processo Educativo pensato per realizzare il Diritto allo Studio di 
tutti gli alunni compresi quelli che si segnalano per disabilità, per la presenza di bisogni 
educativi speciali, per difficoltà di sviluppo, di apprendimento o di socializzazione. 

E’ riferibile all’entità della compromissione, all’età, alla capacità comunicativa, al grado di 
motivazione all’apprendere, ma anche alla quantità e al grado di integrazione di sostegni 
personali, familiari e sociali, e dei servizi messi a disposizione dall’ambiente, nonché alle 
aspettative di quest’ultimo. 

Una DIDATTICA INCLUSIVA è equa e responsabile, fa capo a tutti i docenti e non soltanto 
agli insegnanti di sostegno, ed è rivolta a tutti gli alunni non soltanto agli allievi diversamente 
abili. 

Tutti gli insegnanti devono essere in grado di PROGRAMMARE IN MODO INCLUSIVO, 
adottando una didattica creativa, adattiva, flessibile e il più possibile vicino alla realtà 
dell’alunno. Questo comporta il superamento di ogni rigidità metodologica e l’apertura a una 
relazione dialogica/affettiva, che garantisca la comprensione del bisogno e l’attuazione di 
bisogni formativi funzionali. 

IL DOCENTE INCLUSIVO DEVE: 

• Valutare la diversità degli alunni: la differenza tra gli alunni è una risorsa e una 
ricchezza; 

• Sostenere gli alunni: i docenti devono coltivare aspettative alte sul successo scolastico 
degli studenti; 

• Lavorare con gli altri: la collaborazione e il lavoro di gruppo sono approcci essenziali 
per tutti i docenti; 

• Garantire l’aggiornamento professionale continuo: l’insegnamento è un’attività di 
apprendimento continuo e costante. 

In una siffatta ottica LA SCUOLA INCLUSIVA DEVE: 

• Progettare e pensare a percorsi articolati dall’apprendimento scolastico 
all’apprendimento come stile di vita; 

• Sostenere e supportare le relazioni all’interno del gruppo classe al fine di promuovere 
gli apprendimenti; 
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• Favorire la maturazione delle capacità di vivere i conflitti nella logica della costante 
ricerca del bene comune; 

• Incoraggiare l’accoglienza dell’altro come la buona curiosità per il nuovo di ogni giorno. 
 

RISORSE/STRUMENTI/METODOLOGIE DIDATTICHE 

• Apprendimento cooperativo: sviluppa forme di cooperazione e il rispetto reciproco fra 
gli allievi e veicola le conoscenze, le abilità, le competenze. 

• Tutoring: apprendimento fra pari. 
• Didattica laboratoriale: favorisce la centralità dell’alunno e l’apprendimento 

esperienziale. 
• Procedere in modo strutturato e sequenziale: proporre attività con modello fisso e dal 

semplice al complesso così da facilitare nell’alunno l’esecuzione autonoma delle 
consegne, la memorizzazione e l’ordine nell’esposizione dei contenuti. 

• Sostenere la motivazione ad apprendere tenendo conto delle potenzialità dell’alunno al 
fine di accrescere la fiducia nelle proprie capacità. 

• Predisporre verifiche brevi, su singoli obiettivi programmati. 
• Semplificare gli esercizi, consentire tempi più lunghi o ridurre il numero di esercizi 

nello stesso tempo. 
• Fornire schemi, immagini, mappe, diagrammi e materiali strutturati e non prima della 

spiegazione. 
• Didattica multisensoriale: uso costante e simultaneo di più canali percettivi. 
• Tecnologie multimediali. 

 

INDICAZIONI  EDUCATIVO-DIDATTICHE 

Per garantire una effettiva uguaglianza delle opportunità e dell’offerta formativa, il G.L.H.I.  
(gruppo di lavoro handicap d’istituto) ha elaborato delle indicazioni programmatiche generali di 
carattere sia educativo che didattico. Dette proposte rappresentano l’offerta formativa che 
l’Istituto intende attuare a favore dei diversamente abili: esse costituiscono altresì, il punto di 
riferimento per la stesura dei singoli P.E.I.   
  
PIANO EDUCATIVO-DIDATTICO GENERALE 

Il seguente piano di lavoro è stato stilato seguendo le indicazioni nazionali per il curricolo della 
scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione e il POF d’istituto. Si è cercato di coprire il 
più vasto spettro di situazioni, offrendo contenuti indicativi, semplici e progressivi, relativi a 
ciascuna area di sviluppo della personalità, riferiti sia ai casi di particolare gravità che a quelli 
con maggiore possibilità di recupero strumentale. Per gli alunni diversamente abili 
particolarmente gravi, il G.L.H.I. ritiene opportuno porre maggiore attenzione sulla 
stimolazione delle aree: Socio-Affettiva, Motorio-Prassica e Neuropsicologica che 
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rappresentano il prerequisito indispensabile per l’autonomia personale e sociale del soggetto 
diversamente abile, nonché la possibilità di effettuare incursioni in altri ambiti disciplinari. 
I contenuti potranno essere differenziati rispetto a quelli della classe, semplificati e/o  
opportunamente ridotti in base alle capacità attentive ed alle difficoltà di apprendimento; 
anche le richieste saranno adeguate alle capacità dell’alunno.  

 

AREA SOCIO-AFFETTIVA  

Quest’area è volta a favorire l’interiorizzazione di regole di comportamento e al miglioramento 
dei rapporti interpersonali. Attraverso la proposta di Obiettivi Educativi realisticamente 
aderenti alle abilità, alle potenzialità e ai bisogni del diversamente abile è possibile far 
conseguire a quest’ultimo forme di autonomia personale ( attraverso il miglioramento del livello 
di autostima, della tolleranza alla frustrazione, della capacità di eseguire autonomamente gesti 
e azioni) e sociale (attraverso il miglioramento delle modalità di interazione con l’adulto e con il 
gruppo dei pari). 
 

Obiettivi Educativi e didattici generali: 
• Acquisire la consapevolezza delle proprie abilità. 
• Strutturare e/o consolidare il grado di autostima. 
• Strutturare e/o ampliare e/o consolidare le modalità di interazione col gruppo dei pari e 

con la figura adulta di riferimento. 
• Acquisire e/o consolidare l’autocontrollo in situazioni ansiogene. 
• Rispettare regole all’interno di vari contesti. 
• Conseguire forme di autonomia personale. 
• Maturare atteggiamenti responsabili relativamente all’impegno e alla partecipazione. 
• Sviluppare capacità organizzative relative ai tempi e alle modalità di lavoro scolastico 

 
AREA MOTORIO-PRASSICA 

 

La dimensione motorio – prassica attraversa trasversalmente tutte le attività nel rispetto 
delle leggi dello sviluppo mentale secondo le quali tutto ciò che è simbolico o rappresentativo, è 
prima psicomotorio. Attraverso dunque un’attenta stimolazione dei vari settori dell’asse 
motorio-prassico (schema corporeo, coordinazione statica, coordinazione dinamica, 
coordinazione settoriale, motricità globale e fine ) è possibile far conseguire al soggetto d.a. la 
consapevolezza del sé corporeo, l’organizzazione spazio-temporale in rapporto al sé e forme di 
autonomia personale e sociale, tutte competenze indispensabili per l’approccio, più o meno 
vasto, ad altre forme di apprendimento. 
 
Obiettivi Educativi e didattici generali: 

• Acquisire e/o consolidare la conoscenza dello schema corporeo. 
• Sviluppare e/o consolidare abilità di coordinazione settoriale. 
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• Sviluppare e/o consolidare abilità di coordinazione motoria globale e fine. 
• Sviluppare e/o consolidare abilità senso-percettive . 
• Sviluppare e o consolidare la capacita di organizzare il proprio corpo nelle categorie 

spazio temporali di riferimento. 
  
AREA NEUROPSICOLOGICA 

 

Le funzioni psichiche superiori (apprendimento, memoria, attenzione) devono essere coltivate e 
stimolate trattandosi di facoltà che migliorano con l’esercizio e che facilitano l’acquisizione di 
competenze in tutti i settori apprenditivi. Pertanto, attraverso interventi mirati è possibile 
consentire al soggetto d.a. molteplici forme di acquisizione. 
 
Obiettivi Educativi e didattici generali: 

• Potenziamento della memoria. 
• Potenziamento dell’attenzione. 

 
Naturalmente l’azione educativa non prescinde l’intervento relativo allo specifico didattico; 
difatti laddove se ne ravvisi la possibilità, si dovrà tendere all’acquisizione di competenze 
strumentali (se pur minime) tenuto conto che la scuola si pone come obiettivo primario 
l’autonomia (nella sua più vasta accezione) nell’ottica dell’uguaglianza delle opportunità.  Per gli 
alunni diversamente abili con maggiore possibilità di recupero strumentale, il G.L.H.I. nel 
riconoscere fondamentale l’azione educativo-didattica affidata alla scuola in favore dei 
soggetti disabili sempre ai fini dell’uguaglianza delle opportunità, propone delle indicazioni 
didattiche generali che potranno essere adattate agli itinerari formativi previsti dai singoli 
P.E.I.. Le indicazioni qui di seguito riportate pongono l’attenzione sull’acquisizione, il 
consolidamento e/o l’ampliamento di abilità e competenze di base relative alle principali aree e 
discipline, precisamente:  
 

AREA COGNITIVA  
 
Obiettivi Educativi e didattici generali: 

• Valorizzare il contesto e l’esperienza per promuovere apprendimenti significativi e 
personalizzati. 

• Acquisire conoscenze ed abilità nelle diverse discipline di studio per orientarsi in 
situazioni reali e concrete. 

• Maturare competenze in un clima sereno e partecipativo. 
• Offrire pari opportunità per la riduzione degli svantaggi. 
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AREA LINGUISTICO – ARTISTICO – ESPRESSIVA 

 

Italiano 

 

Rientrano in questo ambito le acquisizioni relative al possesso della lingua orale e scritta, senza 
trascurare gli altri codici e contesti comunicativi. Si inizierà dalla discriminazione di figure, 
segni (fonema) e parole, per giungere alla trasformazione della parola detta in parola scritta, 
attraverso la conversione del fonema in grafema. 
Il G.L.H.I., a tale scopo, suggerisce degli obiettivi di apprendimento generali che potranno 
essere ampliati o ridotti dal Consiglio di Classe nei singoli percorsi didattici, in base alle reali 
abilità e potenzialità dei soggetti diversamente abili nel rispetto, dove è possibile, della 
programmazione prevista per la classe di appartenenza. 
 
Obiettivi Educativi e didattici generali: 

• Padroneggiare il linguaggio verbale. 
• Decodificare immagini. 
• Padroneggiare competenze strumentali di letto-scrittura. 
• Arricchimento ortografico, morfo-sintattico e grammaticale. 
• Comprendere l’argomento e le informazioni principali di discorsi affrontati in classe. 
• Seguire la narrazione di testi ascoltati o letti mostrando di saperne cogliere il senso 

globale. 
• Esprimere la propria opinione su argomenti di attualità 
• Raccontare oralmente una storia personale o  fantastica rispettando l’ordine 

cronologico e/o logico 
• Rispettare la progressione logica delle idee 
• Produrre semplici testi legati a scopi concreti (per utilità personale, per stabilire 

rapporti interpersonali) e connessi con situazioni quotidiane (contesto scolastico e/o 
familiare) 

• Saper richiamare alla memoria le informazioni di studio essenziali 
• Conoscere le parti variabili del discorso e gli elementi principali della frase semplice 

 
Arte e immagine 

 

 Obiettivi Educativi e didattici generali: 
• Sviluppare la motricità fine e la coordinazione oculo-manuale 
• Conoscere e manipolare diversi tipi di materiale plastico. 
• Produrre messaggi con l’uso di linguaggi, tecniche, materiali diversi. 
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LINGUE STRANIERE (FRANCESE, INGLESE e TEDESCO) 

 

Obiettivi Educativi e didattici generali: 
• Ascoltare e comprendere semplici messaggi 
• Comprendere istruzioni, espressioni e frasi di uso quotidiano pronunciate 

chiaramente e lentamente 
• leggere ed individuare informazioni concrete e prevedibili in semplici testi di uso 

quotidiano (per esempio un annuncio, un  prospetto, un menu, ) 
• Descrivere o presentare in modo semplice persone, condizioni di vita o di studio, 

compiti quotidiani. 
• Saper sostenere una facile conversazione utilizzando un lessico gradualmente più 

ampio. 
• Produrre semplici frasi di risposte a domande 
• Individuare somiglianze e differenze tra la cultura propria e quella altrui 
• Raccontare per iscritto avvenimenti ed esperienze utilizzando frasi semplici 

 
Musica 

Obiettivi Educativi e didattici generali: 
• Ascoltare, analizzare e rappresentare fenomeni sonori e linguaggi musicali 
• Eseguire in gruppo semplici brani vocali e strumentali curando l’espressività e 

l’accuratezza esecutiva in relazione ai diversi parametri sonori 
 

AREA STORICO- GEOGRAFICA. 
Quest’area potrà essere trattata perseguendo obiettivi relativi alle categorie spazio-temporali 
ritenute prerequisiti indispensabili per l’approccio a tutte le discipline. Si suggeriscono, 
tuttavia, anche obiettivi più strutturati per quei soggetti che presentano livelli di competenze 
più elevati e maggiori potenzialità. Come per la lingua italiana, anche per quest’area ciascuno dei 
seguenti obiettivi di apprendimento deve considerarsi un’indicazione generale e quindi potrà 
essere ampliato o ridotto a seconda del singolo caso nel rispetto, dove è possibile, della 
programmazione prevista per la classe di appartenenza.  
 
Storia 

Obiettivi Educativi e didattici generali: 
• Consolidare e/o acquisire i rapporti di organizzazione temporale attraverso la 

comprensione degli indicatori temporali: “ Prima – Adesso – Dopo “. 
• Acquisire e/o consolidare il concetto di contemporaneità. 
• Acquisire e/o consolidare il concetto di durata degli eventi. 
• Acquisire e/o consolidare la conoscenza delle categorie temporali di riferimento e 

sapersi collocare in esse. 
• Acquisire il concetto di ciclicità e di successione temporale attraverso le categorie di 
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riferimento (le parti del giorno – la settimana – I mesi – le stagioni dell’anno ). 
• Acquisire il concetto di cambiamento e trasformazione attraverso la storia delle cose e 

delle persone. ( questo obiettivo potrà essere ampliato in base alle abilità del soggetto). 
• Ricavare informazioni da documenti di diversa natura utili alla comprensione di un 

fenomeno storico 
• Ricavare da fonti di tipo diverso conoscenze semplici su momenti del passato, locali e 

non. 
 
Geografia 

Obiettivi Educativi e didattici generali. 
• Consolidare e/o acquisire i rapporti di organizzazione spaziale ( sopra/sotto; 

avanti/dietro; dentro/fuori; vicino/lontano; su/giù; destra/sinistra ecc.). 
• Conoscere e leggere l’ambiente ( questo obiettivo potrà essere ampliato in base alle 

abilità del soggetto ). 
• Orientarsi nello spazio e sulle carte geografiche, utilizzando la bussola e i punti 

cardinali 
• Sapersi orientare in uno spazio conosciuto.  
• Saper individuare attraverso il sole i punti cardinali. 
• Saper leggere correttamente la carta geografica 
• Conoscere le principali forme di rappresentazione grafica , carte fisiche, politiche, 

stradali, tematiche. 
• Comprendere che il territorio è costituito da elementi fisici e antropici connessi e 

interdipendenti e che l’intervento dell’uomo su uno solo di questi elementi si 
ripercuote a catena su   tutti gli altri.  

 
  
AREA  MATEMATICO- SCIENTIFICO-TECNOLOGICA 

 

Matematica 

La conquista del numero potrà essere conseguita attraverso un percorso che parte dalla 
manipolazione, attraversa la rappresentazione mentale della quantità, per giungere al 
riconoscimento del simbolo numerico grafico relativo alla quantità manipolata; tappa successiva 
sarà l’operare con le quantità numeriche. L’eventuale approccio alla geometria partirà 
dall’organizzazione spaziale per poi proseguire con i concetti topologici, percorsi motori e 
grafici, rappresentazioni grafiche di spazi con la delimitazione degli stessi attraverso il 
concetto di “aperto-chiuso”, per giungere poi ai concetti di confine, regione, figura. Come per 
le precedenti aree anche qui saranno dati dei suggerimenti di carattere generale che potranno 
essere adattati alle realtà individuali nel rispetto, dove è possibile, della programmazione 
prevista per la classe di appartenenza. 
 Obiettivi Educativi generali 
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• Acquisire e consolidare i rapporti topologici e di organizzazione spaziale. 
• Acquisire e/o consolidare il concetto di quantità . 
• Acquisire il concetto di quantità associata al simbolo numerico corrispondente. 
• Operare con quantità e numeri (questo obiettivo potrà essere ampliato a seconda delle 

potenzialità dei singoli alunni). 
• Comprendere e risolvere semplici quesiti-problema (questo obiettivo potrà essere 

perseguito laddove se ne ravvisi la possibilità e ampliato a seconda delle abilità e 
potenzialità dei singoli soggetti). 

• Operare con forme e figure. (questo obiettivo potrà essere perseguito laddove se ne 
ravvisi la possibilità e ampliato a seconda delle abilità e potenzialità dei singoli 
soggetti). 

  
Scienze 

Obiettivi Educativi e didattici generali: 
• Saper esplorare il mondo attraverso i cinque sensi 
• Riconoscere e descrivere fenomeni fondamentali del mondo fisico, biologico e 

tecnologico 
• Saper individuare le trasformazioni nel ciclo vitale dei viventi  
• Progettare e realizzare esperienze concrete e operative 
• Studio del corpo umano in generale. 
• Osservare e interpretare le trasformazioni ambientali sia di tipo stagionale, sia in 

seguito all’azione modificatrice dell’uomo. 
 

Tecnologia 

 

Per gli alunni diversamente abili che presentano difficoltà espressivo-comunicative e per quelli 
invece che hanno abilità e competenze più evolute, si ritiene valido l’utilizzo del P.C. come 
mezzo comunicativo-espressivo e di apprendimento poiché, attraverso l’uso di software 
didattici specifici, il soggetto d.a. può essere più motivato e facilitato nei processi espressivi. 
 
Obiettivi Educativi e didattici generali 

• Conoscere e utilizzare gli strumenti da disegno. 
• Conoscere il computer e le parti che lo compongono 
• Utilizzare semplici procedure informatiche 
• Osservazione tecnica degli oggetti di uso quotidiano 
• Saper individuare i bisogni primari dell’uomo e i manufatti, gli oggetti, gli strumenti e le 

macchine che li soddisfano 
• Conoscere i principi nutrivi dei singoli alimenti ai fini di una corretta alimentazione e le 

principali tecniche di conservazione 
• Conoscere i diversi sistemi di comunicazione del mondo contemporaneo 
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 STRUTTURAZIONE DEL PIANO EDUCATIVO INDIVIDUALIZZATO. 
Il Piano Educativo Individualizzato è uno strumento di lavoro introdotto nelle scuole ai sensi 
dell’art.12 della L.104/92; esso costituisce il documento nel quale vengono descritti gli 
interventi integrati  predisposti per l’alunno diversamente abile e dovrà essere debitamente 
compilato per ciascun alunno. Ciascun P.E.I. quindi avrà una propria strutturazione sia 
organizzativa che didattico-educativa. 
La scansione temporale unitaria è prevista per la modalità di verifica e valutazione dei singoli 
percorsi che avverrà secondo le seguenti scansioni: 
1) iniziale                             entro novembre (verifiche d’ingresso); 
2) in itinere                          entro  marzo; 
3) finale                               entro giugno. 

 

Valutazione disciplinare con obiettivi minimi e/o differenziati 
 

Rilievo voto Modalità di raggiungimento 

dell’obiettivo 

Obiettivo non raggiunto e 
problematiche 

2/3 Mancata consegna, comportamento 
oppositivo 

Obiettivo non raggiunto 4 Totalmente guidato e non 
collaborativo 

Obiettivo raggiunto in parte 5 Guidato 
Obiettivo sostanzialmente 
raggiunto 

6 Parzialmente guidato 

Obiettivo raggiunto in modo 
soddisfacente 

7 In autonomia 

Obiettivo pienamente 
raggiunto 

8/9 In autonomia e con sicurezza con 
ruolo attivo  

Obiettivo pienamente 
raggiunto 

10 In autonomia, con sicurezza e con 
ruolo propositivo. 

 

 

VALUTAZIONE: INDICATORI 
La valutazione dovrà essere sempre modellata sui processi e progressi e non sarà intesa  solo 
come valutazione della performance. 
Comportamento 

1. Rispetta tutte le regole di comportamento e mantiene rapporti di stima e 
collaborazione con insegnanti e compagni. 

2. Ha un comportamento corretto e collabora con insegnanti e compagni. 
3. Rispetta le regole fondamentali di comportamento e cerca di mantenere buoni 
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rapporti con insegnanti e compagni. 
4. Ha un comportamento corretto ma molto riservato e il rapporto con insegnanti e 

compagni è superficiale. 
5. Ha un comportamento vivace, ma rispetta le regole fondamentali e cerca di 

mantenere rapporti corretti con compagni e insegnanti. 
6. E’ poco controllato e poco rispettoso nei confronti di insegnanti e compagni, ma 

risponde positivamente ai richiami. 
7. Non rispetta le regole fondamentali di comportamento e non reagisce positivamente 

ai richiami. 
 
Consapevolezza degli impegni scolastici 

1. Porta sempre il materiale ed esegue in modo accurato e completo i compiti assegnati. 
2. Porta in genere il materiale ed esegue i compiti, ma in modo affrettato e 

superficiale, trascurando lo studio. 
3. Porta sempre il materiale ed esegue i compiti assegnati con regolarità e segue la 

correzione in classe. 
4. Porta in genere il materiale, ma esegue solo in parte i compiti scritti e segue poco la 

correzione. 
5. Non sempre porta il materiale ed esegue saltuariamente i compiti scritti ricavando 

scarso profitto dalla correzione. 
6. Spesso non porta il materiale o non esegue i compiti assegnati; tende a sottrarsi al 

controllo e a giustificarsi. 
 
Partecipazione alla vita scolastica  

1. Partecipa in modo vivace e ricco di spunti personali. 
2. Partecipa in modo attivo e interessato e fa interventi ordinati. 
3. Partecipa con attenzione, anche se non interviene spesso di sua iniziativa 
4. Partecipa con attenzione e interviene, ma in modo poco riflessivo o poco 

significativo. 
5. Appare generalmente attento, ma i suoi interventi sono rari e non sempre 

significativi. 
6. Partecipa in modo discontinuo, tende a distrarsi e si dimostra scarsamente 

interessato. 
7. Dimostra scarsa partecipazione e a volte rappresenta un elemento di disturbo per la 

classe. 
 
Attività di gruppo 

1. Nelle attività di gruppo è spesso elemento trainante. 
2. E’ molto disponibile alla collaborazione e si inserisce senza difficoltà nelle attività di 

gruppo. 
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3. Nelle attività di gruppo è abbastanza attivo, ma collabora solo con determinati 
compagni. 

4. Nelle attività di gruppo è sufficientemente attivo, ma deve essere controllato 
costantemente dall’insegnante. 

5. Nelle attività di gruppo non fornisce un contributo personale perché preferisce il 
lavoro individuale. 

6. Nelle attività di gruppo non collabora facilmente e deve essere indirizzato 
dall’insegnante. 

7. Nelle attività di gruppo non si inserisce e non collabora, creando spesso disturbo. 
 
Autonomia 

1. Svolge le attività senza sollecitazione e risolve autonomamente i problemi. 
2. Sa prendere iniziative in modo autonomo nel lavoro individuale. 
3. Si sforza di superare da solo le difficoltà che incontra. 
4. Chiede l’intervento di insegnanti e compagni solo quando si sente sicuro. 
5. Si sforza di procedere da solo ma deve essere guidato per portare a termine il 

lavoro. 
6. E’ insicuro e chiede spesso conferma nel corso delle sue attività. 
7. Senza l’intervento di insegnanti o compagni non è in grado  di procedere nelle 

attività. 
 
Metodo di lavoro 

1. Lavora con costanza. 
2. Guidato, organizza il lavoro. 

  
SPAZI 

 

Per favorire un reale processo di integrazione degli alunni diversamente abili, i docenti di 
sostegno attueranno la loro azione educativo-didattica all’interno della classe di appartenenza 
dei singoli alunni. 
Sono previsti, comunque, momenti di individualizzazione condotti all’esterno del contesto classe 
atti a consentire: 

• nel caso di alunni con particolare gravità, la possibilità di effettuare attività specifiche 
( senso-percettive, motorie e/o “ informatiche” ) in spazi più idonei ( palestra – sala 
informatica ); 

• nel caso di alunni con gravità che non seguono il programma della classe di appartenenza, 
la possibilità di proporre attività specifiche di consolidamento e verifica mirate, utili ai 
fini di una valutazione serena ed obiettiva del processo formativo. 
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METODOLOGIA 

La metodologia di lavoro prevede interventi individualizzati e attività condotte per piccoli 
gruppi. Sono previsti momenti di raccordo con la programmazione di classe mediante le 
educazioni o, laddove se ne presenti la possibilità, adeguando attività e contenuti di alcune 
discipline al ritmo di apprendimento, alle abilità e all’interesse dell’alunno.    
 
 
INTERVENTI SOCIO-SANITARI E RIABILITATIVI. 
Come si è potuto evincere da tutto quanto sopra esposto, tutto ciò che concerne il processo di 
integrazione del diversamente abile va strettamente concordato e condiviso, in sede 
programmatica,  dal docente di sostegno e dagli operatori A.S.L. e della riabilitazione. Gli 
incontri avverranno dunque periodicamente  
 
 
RAPPORTI CON LE FAMIGLIE. 
La figura genitoriale assume parte integrante e funzionale nel processo apprenditivo e di 
integrazione del diversamente abile poiché, come sopra esposto, prende parte attivamente alla 
strutturazione dell’itinerario formativo, educativo e didattico. Gli incontri avverranno dunque 
periodicamente e le date degli stessi saranno notificate nei P.E.I. dei singoli alunni.         
 
 
SERVIZIO DI ASSISTENZA SPECIALISTICA 

 Qualora si riscontri la necessità, sarà richiesto il servizio di assistenza specialistica  
 
 
CONTINUITA’ EDUCATIVO-DIDATTICA. 
Per gli alunni disabili in passaggio al successivo grado di scuola dell’obbligo saranno predisposti 
incontri tra i docenti dei vari ordini di scuola volti alla: 

• presentazione clinica del soggetto; 
• presa visione dei documenti elaborati in uscita: P.D.F. e P.E.I. 
• Iniziali indicazioni metodologico-didattiche ai fini della continuità del processo 

formativo.  
 
 

 

  
 

 



303 

 

PIANO ANNUALE D’INCLUSIONE 

A seguito della Direttiva M. 27/12/2012 e CM n° 8 del 6/3/2013 la nostra Scuola ha 
elaborato per l’Anno Scolastico 2014/15,  il “Piano Annuale per l’Inclusività”  alla stesura del 
quale hanno collaborato le F.S., i coordinatori di classe, intersezione, interclasse e referente 
al Progetto.  

Nei punti che seguono sono riportate le opzioni programmatiche e le variabili significative che 
orientano le azioni volte a dare attuazione e migliorare il livello di inclusività dell’istituzione 
scolastica. 

 1) LA NOZIONE DI INCLUSIONE 
La nozione di inclusione, oggetto della nuova normativa d’indirizzo per la programmazione 
didattica delle scuole, apporta una significativa precisazione rispetto alla precedente nozione 
di integrazione. Il nostro istituto, per altro, ha da tempo adottato questo termine , come si 
rileva dal POF nel quale è previsto il progetto “Dislessia” che prevede screening per gli alunni 
con sospetto disturbo e stesura del piano didattico personalizzato. Il concetto di inclusione 
attribuisce importanza all’operatività che agisce sul contesto, mentre col concetto di 
integrazione l’azione si focalizza sul singolo soggetto, cui si imputano deficit o limiti di vario 
genere e a cui si offre un aiuto di carattere didattico e strumentale per il superamento o il 
mitigamento degli stessi e per essere integrato nel sistema .Si tratta di un cambiamento di 
prospettiva che impone al sistema  “scuola” una nuova impostazione e , quindi, importanti 
modifiche e messe a punto: 

• esse debbono avvenire nella concretezza e nella prassi ordinaria , quindi dall’interno;  
• il nuovo punto di vista deve essere eletto a linea guida dell’attività educativo-didattica 

quotidiana, ovvero della “normalità” ( non della “straordinarietà”) del funzionamento 
scolastico. 

Ne consegue che: 

• l’adozione di questa ottica impone la personalizzazione dei percorsi educativi e di 
apprendimento per i soggetti individuati come BES, ma anche , immediatamente, per 
tutti gli studenti della scuola. 

2) IL BISOGNO EDUCATIVO SPECIALE 
La scuola italiana si è mossa in direzione dell’accoglienza e delle pari opportunità di studio con 
una normativa, la legge 104 /1992 e norme susseguenti o collegate , indirizzata all’ “handicap” , 
oggi “disabilità”. L’introduzione di studenti diversamente abili nella scuola è stata per molto 
tempo il segno di apertura di una scuola capace d’innovare, di accogliere e di operare 
adeguatamente rispetto a nuove esigenze. Successivamente sono state affiancate altre 



304 

 

categorie di bisogno, definito impropriamente “svantaggio’’  con un termine generalizzante che 
elude la necessaria disamina fra categorie totalmente diverse fra loro : DSA, immigrati, 
stranieri. In ultimo , prima l’INVALSI poi la direttiva del 27/12/2012 (e la CM 8/2013) hanno 
introdotto la nozione di BISOGNO EDUCATIVO SPECIALE (BES), aggiungendo ulteriori 
profili quale, ad es., lo svantaggio socio-culturale.  

L’Istituto Comprensivo di S. Teresa di Riva 
• riconosce la validità delle indicazioni ministeriali in materia e ritiene doveroso 

procedere alla redazione ed all’applicazione di un piano di inclusività generale da 
ripresentare  annualmente in relazione alla verifica della sua ricaduta e alla modifica 
dei bisogni presenti; 

• ritiene che, nella programmazione e nell’effettuazione del percorso ,l’indicazione 
didattica verso la personalizzazione e/o individualizzazione dei percorsi educativi 
debba rispettare la peculiarità di approccio, metodo /stile e livello di apprendimento 
afferente a tutti i discenti e, in particolare, ai BES;  

• precisa che, proprio nel rispetto dell’individualità e delle sue caratteristiche, si deve 
operare nella programmazione e nell’effettuazione del percorso , con piena 
consapevolezza   dello specifico delle diverse categorie di bisogno educativo, evitando 
quanto più possibile la generalizzazione e la genericità e riconoscendone, al contrario, 
le matrici tutt’affatto diverse; 

• ritiene , di conseguenza, di dover far riferimento alle prassi, alle modalità ed agli 
strumenti che la scuola ha già elaborato, posto in essere e validato nella ricaduta ,in 
relazione a individuate categorie di BES e, più specificamente a quanto attiene a 
studenti stranieri, oltre che a studenti DSA e DA.  

Propone, quindi, che, per quanto attiene allo specifico didattico, si ricorra a: 

1) individualizzazione (percorsi differenziati per obiettivi comuni); 2) personalizzazione 
(percorsi e obiettivi differenziati); 3) strumenti compensativi; 4) misure dispensative; 5) 
stesura del PDP utilizzati secondo una programmazione personalizzata con riferimento alla 
normativa nazionale e/o alle direttive del POF 

Propone altresì 

• un impiego funzionale delle risorse umane, finanziarie, strumentali e immateriali già 
disponibili nella scuola o da reperire con richieste esterne ( ministero, enti locali ecc. 
es. facilitatore linguistico, psicologo );  
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• l’ abbattimento dei limiti di accesso al reale diritto allo studio che possono qualificarsi 
come ostacoli strutturali (v. barriere architettoniche per quanto riguarda i DA ) o 
funzionali (mancanza della dotazione della strumentazione individuale: libri di testo, 
ecc., per quanto riguarda lo svantaggio socio-economico e culturale). 

3) LA rilevazione degli alunni BES e la loro formalizzazione 
Nella scuola che lavora per l’inclusività è necessario operare con un quadro chiaro delle 
esigenze da affrontare, dal punto di vista quantitativo e qualitativo. Il processo d’inclusione 
nella scuola ,inoltre, può avvenire realmente solo quando condiviso da tutto il personale 
coinvolto .In presenza di studenti con BES, dunque , è necessario , in primo luogo avere 
conoscenza preventiva delle varie tipologie di BES e delle risorse e delle strategie necessarie 
per operare. Occorre ,poi, formalizzare compiti e procedure , in modo che tutti cooperino al 
raggiungimento di esito positivo. Il riconoscimento formale (con verbalizzazione 
assolutamente motivata) da parte del consiglio di classe è il primo momento della “storia 
inclusiva” dell’alunno con BES diverso dalla disabilità o da un DSA o assimilabile (in quanto per 
questi ultimi la formalizzazione consegue a disposizione di legge: 104/1992 e 170/2010 come 
integrata ai punti 1.2 e 1.3 della Direttiva Ministeriale del27/12/2012). 

4) LA SITUAZIONE ATTUALE 
Il quadro generale della distribuzione degli alunni con BES nella scuola è sintetizzato nella 
tabella che segue:  
 

Parte I – analisi dei punti di forza e di criticità 

1.  Rilevazione dei BES presenti:  n° 

1. disabilità certificate (Legge 104/92 art. 3, commi 1 e 3)  15 

• minorati vista  0 

• minorati udito  0 

• Psicofisici  0 

2. disturbi evolutivi specifici   

• DSA  13 

• ADHD/DOP  2 

• Borderline cognitivo  0 

• Altro   

3. svantaggio (indicare il disagio prevalente)   

• Socio-economico   

• Linguistico-culturale  5 

• Disagio comportamentale/relazionale  28 
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• Altro   

Totali 33 

20 % su popolazione scolastica  

N° PEI redatti dai GLHO   

N° di PDP redatti dai Consigli di classe in presenza di certificazione 

sanitaria 
15 

N° di PDP redatti dai Consigli di classe in assenza di certificazione 

sanitaria  
28 

 5) PUNTI DI CRITICITA’ E PUNTI DI FORZA 

Per l’attuazione di una concreta politica di inclusione è necessario riscontrare i punti di 
criticità e i punti di forza attuali della scuola. Ad oggi si ritiene di dover segnalare , per 
ovviare, laddove sia nella possibilità, i seguenti punti di criticità: 

• ridotto numero delle risorse di sostegno a favore degli alunni con disabilità;  
• scarse risorse finanziarie per corsi di L2 di primo livello e mancanza di facilitatori 

linguistici a fronte di un alto numero di alunni non di madrelingua; 

• tardiva disponibilità delle risorse finanziarie annuali attraverso le quali attivare 
opportuni interventi di sostegno/integrativi; 

• difficoltà di comunicazione fra i consigli di classe e docenti ed operatori responsabili 
degli interventi integrativi con conseguente scarsa ricaduta nella valutazione 
curricolare; 

• assenza di psicologo e/o psicopedagogista;  
• inesistenti/ridotte forme di sussidio da parte dei servizi sociali dei comuni a favore 

delle famiglie con gravi problemi socio-economici;  
• difficoltà nel desumere, per gli alunni neo-iscritti, dalla documentazione presentata,  
• informazioni sufficienti utili a prevedere eventuali BES per l’anno scolastico successivo  

Punti di forza: 

• presenza di funzioni strumentali , per DA e per l’Intercultura; presenza di n.1 
responsabile per DSA  

• presenza di laboratori e di progetti specifici per studenti DA.  

 Parte II – Obiettivi di incremento dell’inclusività proposti per il prossimo anno Aspetti 
organizzativi e gestionali coinvolti nel cambiamento inclusivo (chi fa cosa, livelli di 
responsabilità nelle pratiche di intervento, ecc.)  
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LA SCUOLA 
-Elabora, inserendola nel POF, una politica di promozione dell’integrazione  e 
dell’inclusione  condivisa tra il personale  (Piano annuale per l’Inclusione). 

-Definisce al proprio interno una struttura di organizzazione e coordinamento degli interventi 
rivolti alla disabilità e al disagio scolastico ( gruppo di lavoro per l’inclusione ) , definendo 
ruoli  di referenza interna ed esterna. 

-Sensibilizza la famiglia a farsi carico del problema , elaborando un progetto educativo 
condiviso e invitandola a farsi aiutare, attraverso l’accesso ai servizi ( ASL e/o servizi sociali ) 

IL Dirigente 
Convoca e presiede il GLI 

Viene informato dal  Coordinatore di Classe e/o Coordinatore BES rispetto agli sviluppi del 
caso considerato Convoca e presiede il Consiglio di Classe/Interclasse/Intersezione. 

LA FUNZIONE STRUMENTALE  
Collabora con il Dirigente Scolastico , raccorda le diverse realtà ( Scuola, ASL. Famiglie, enti 
territoriali…), attua il monitoraggio di progetti, rendiconta al Collegio docenti, partecipa alla 
Commissione per alunni con disabilità e  riferisce  ai singoli consigli.  

I CONSIGLI DI CLASSE/interclasse/intersezione: informano il Dirigente e la famiglia della 
situazione/problema. Effettuano un primo  incontro con i genitori. Collaborano all’osservazione 
sistematica e alla raccolta dati. Analizzano i dati rilevati, prendono atto della relazione clinica, 
definiscono, condividono ed attuano il Profilo Dinamico Funzionale (PDF) e il Piano Educativo 
Individualizzato (PEI) od un Progetto Educativo Personalizzato (PEP) per l’alunno. 

LA FAMIGLIA: Informa il coordinatore di classe (o viene informata) della 
situazione/problema. Si attiva per portare il figlio da uno specialista ove necessario. Partecipa 
agli incontri con la scuola e con i servizi del territorio, condivide il Progetto e collabora alla 
sua realizzazione, attivando il proprio ruolo e la propria funzione. 

IL COORDINATORE BES  coordina il colloquio tra scuola e famiglia. Segue i passaggi di 
contatto/informazione Scuola /Famiglia/ Servizi. Rimane a disposizione e collabora con gli 
insegnanti per la definizione dei Progetti (PEI o PEP) Informa circa le nuove disposizioni di 
legge o rispetto a nuovi ambiti di ricerca e di didattica speciale ed inclusiva. Fornisce 
spiegazioni sull’organizzazione della scuola. 
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ASL 
Effettua l’accertamento, fa la diagnosi e redige una relazione. Incontra la famiglia per la 
restituzione relativa all’accertamento effettuato. Fornisce supporto alla scuola per 
individuare  il percorso da intraprendere in assenza della collaborazione della famiglia. 

IL SERVIZIO SOCIALE  
Se necessario viene aperta una collaborazione di rete, rispetto ai vari servizi offerti dal 
territorio. Partecipa agli incontri della scuola organizzati per i diversi alunni. E’ attivato e 
coinvolto rispetto al caso esaminato. Integra e condivide il PEI o PEP.  

 6) OBIETTIVI E VALUTAZIONE 
Tutti gli alunni riconosciuti e riportati nella precedente tabella hanno diritto ad uno specifico 
piano: a) Piano Educativo Individualizzato ex art. 12, comma 5 della L. 104/1992, a favore 
degli studenti con disabilità; b) Piano Didattico Personalizzato ex art. 5 del DM N° 5669 del 
12/7/2011 e punto 3.1 delle “linee guida” allegate, per gli alunni con DSA o con disturbi 
riconducibili ex punto 1 della direttiva ministeriale del 27/12/2012;c) Piano Didattico 
Personalizzato per tutti gli studenti con BES Nei predetti piani, redatti all’interno dei C.d.C., 
devono essere esplicitati gli obiettivi didattici da perseguire per il tramite dei piani medesimi. 
In aggiunta agli obiettivi didattici specifici sono indicati anche i seguenti “obiettivi di 
sistema” di carattere trasversale: 

1) accoglienza: tutti gli alunni, inclusi quelli con BES, hanno diritto a due forme di accoglienza: 
a) accoglienza di natura socio-affettiva nella comunità scolastica; b) accoglienza in ragione del 
proprio stile cognitivo, ossia diritto ad una comunicazione didattica  che tenga conto delle 
proprie specifiche preferenze e risorse di apprendimento;2) dotazione strumentale adeguata 
per ogni studente3) comunicazione didattica: oltre che per effetto di contenuti disciplinari e 
metodologici opportunamente selezionati, la comunicazione didattica dovrà risultare 
“inclusiva” anche rispetto alle variabili di “stile comunicativo” comprendenti la valutazione 
incoraggiante, l’ascolto, la modulazione dei carichi di lavoro, la presenza di materiale 
semplificato etc. 

 Laboratori: 

In relazione alla presenza di alunni BES si propongono altresì i seguenti laboratori: 
 PROMOZIONE DELLE COMPETENZE SOCIO AFFETTIVE NEGLI STUDENTI 

Alla luce delle problematiche rese note durante i  colloqui con le insegnanti delle scuole 
primarie emerge il bisogno di progettare interventi specifici che possano migliorare il clima 
generale di benessere nel contesto classe. 
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Dopo un iniziale periodo di osservazione focalizzato sul gruppo classe, saranno previste una 
serie di attività (schede di lavoro sulla conoscenza e l’esplorazione delle emozioni, role playing 
per sviluppare la capacità di ascolto e il contenimento positivo delle emozioni) atte a prevenire 
il disagio giovanile, i comportamenti aggressivi, l’insuccesso scolastico e di rafforzare l’area 
delle competenze socio-emotive e relazionali degli alunni. 

Nello specifico si procederà con delle attività  nel gruppo - classe che facilitino e sviluppino il 
repertorio emozionale dei bambini promuovendo le competenze relazionali di ciascuno. 

Nei casi in cui si evidenziasse la necessità di svolgere dei maggiori approfondimenti, si 
procederà con delle valutazioni mirate attraverso l’utilizzo di test proiettivi carta e matita. 
L’ultima fase del progetto prevedrà il coinvolgimento delle famiglie attraverso momenti  di 
confronto e supporto alla genitorialità. 

I ragazzi infatti possono manifestare comportamenti di disagio, di aggressività o di 
frustrazione in cui “l’auto- esclusione” dal contesto ed il “ritiro” o un violento esercizio del 
“potere” divengono gli unici strumenti di difesa e di riconoscimento dell’identità individuale. La 
motivazione che spinge il lavoro dei professionisti è quella di prevenire i comportamenti 
aggressivi trasmettendo informazioni e abilità a chi si trova coinvolto in questi 
comportamenti: Alunni, insegnanti e genitori; Il tutto per far prendere consapevolezza del 
problema per stimolare il cambiamento.  

Il cambiamento è necessario per combattere il disagio e per favorire la cultura del benessere; 
dove per benessere non si intende necessariamente assenza di conflitto ma un confronto sano 
e chiaro senza prevaricazioni né sfide. 

DESTINATARI 

-Alunni  della scuola primaria  e della scuola Secondaria di 1° grado delle classi interessate 
- Risorse: psicologo – psicopedagogista  
- Insegnanti delle scuole coinvolte nel progetto 

     - Genitori dei ragazzi  
OBIETTIVI E FINALITA’ 

Obiettivi da raggiungere con i ragazzi e le famiglie: 
A breve termine: 

• Consentire ai ragazzi di iniziare a guardarsi dentro, ad osservare i propri sentimenti e 
quelli degli altri, a riflettere sulle relazioni in famiglia e con i coetanei; 

• Conoscere meglio se stessi, i propri comportamenti e quelli degli altri. 
A lungo termine. 

• Migliorare le relazioni con i docenti e con i coetanei, migliorando il clima di classe 
• Promuovere un positivo clima socio – affettivo 

Innescare e sostenere un processo di consapevolezza nelle famiglie 
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METODOLOGIA 

Gli strumenti di lavoro utilizzati saranno: schede di lavoro,  colloqui individuali e di piccolo 
gruppo. Si faranno giochi dinamici, e test carta matita e laboratori socio – affettivi a piccoli 
gruppi: recupero e arti espressive. 
 
LABORATORI SOCIO – AFFETTIVI 

Attività di recupero 

Tipo attività Laboratorio studio assistito 
Numero bambini 
partecipanti 

minimo 1 - massimo 10 

Durata del modulo 
(numero di ore) 

Tutto l’anno scolastico 

Rapporto 
educatore/bambino 

1/5 ca. 

Contenuti 
Le attività saranno diversificate a seconda del temperamento, delle lacune e delle 
problematiche di ciascun gruppo, ma verteranno soprattutto sull'incremento delle capacità 
di ascolto di se stessi e degli altri, sull'acquisizione di una maggiore sicurezza in se stessi, 
sullo sviluppo di capacità logiche e di comprensione/ideazione/redazione di racconti e/o 
testi, anche attraverso attività ludiche incentrate su fonemi, sillabe, vocaboli, rime; le 
attività saranno inoltre pensate ponendo particolare attenzione all'interdisciplinarità. 

Premesse pedagogiche 
• sviluppare capacità logico-espressive 
• acquisire una maggiore fiducia nelle proprie capacità 
• saper leggere le proprie problematiche come occasioni per un diverso tipo di 

apprendimento 
• acquisizione di peculiarità utili al miglioramento del rendimento scolastico 
• stimolare l'immaginazione 
• facilitare la comunicazione, la relazione, la collaborazione, il piacere del fare e 

dell'imparare 
 LABORATORIO DIDATTICO CREATIVO 

Tipo attività Laboratorio didattico creativo con  

Esperto  Esperto in arti grafiche e manipolative - esperto in animazione 

Numero bambini 
partecipanti 

due gruppi distinti di 15 -20 bambini 
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Durata del modulo 
(numero di ore) 

Tutto l’anno scolastico 

Rapporto 
educatore/bambino 

1/15 ca. 

Contenuti 

Le attività in laboratorio intendono stimolare un approfondimento sulla creatività, sul gioco, 
sulla didattica dei linguaggi letterari e sull’importanza delle attività espressive nella vita del 
bambino, attraverso sperimentazioni di regole e tecniche della comunicazione verbale. La 
lettura espressiva di testi letterari classici, così come l'invenzione (individuale o a piccoli 
gruppi) di finali alternativi, piccoli racconti, ma anche componimenti poetici quali filastrocche, 
poesie propriamente dette e nonsense, in seguito ovviamente letti anch'essi in modalità 
espressiva, aiuteranno i bambini a prendere coscienza innanzitutto delle proprie potenzialità 
immaginative, a valorizzarle e ad incanalarle secondo schemi logici e cronologici coerenti. 

Premesse pedagogiche 

• stimolare la curiosità 
• stimolare l'espressività 
• stimolare l'immaginazione 
• sviluppare l'esplorazione 
• sperimentare la sensorialità 
• facilitare la comunicazione, la relazione, la collaborazione, la non competitività, il 

piacere del fare e dell'imparare 
Laboratorio: 

PERCORSI PERSONALIZZATI  PER BAMBINI E GENITORI   CON CITTADINANAZA 

NON ITALIANA  

Personale preposto alla realizzazione 
1) pedagogista clinico  
2) Mediatore linguistico  
3) Psicologo  

4) Funzione strumentale alunni si occupa di monitorare eventuali casi di difficoltà in ciascuna 
classe e plesso del circolo. Una volta raccolte le segnalazioni, valutazione insieme alle 
insegnanti e referente di plesso reali difficoltà nei casi segnalati e quali situazioni privilegiare 
inizialmente (casi “urgenti”); 
Attività di mediazione e coordinamento tra le attività dello Psicologo a scuola (osservazioni in 
classe, colloqui con gli insegnanti, colloqui e\o assemblee con i genitori) e gli insegnanti che 
hanno richiesto un aiuto; 
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Divulgazione di materiali, seminari, convegni, corsi di formazioni relativi a disturbi 
dell’apprendimento o altro; 

Coordinamento ore a disposizioni frontali per recupero scolastico; 

organizza: 

LABORATORI 

- Laboratori per genitori stranieri in particolare per madri: laboratori di socializzazione in 
cui si imparerà anche l’Italiano.  

- FORMAZIONE DOCENTI 

Linee progettuali  

• Istituire un vero Sportello d’ascolto con mediatore linguistico individuando uno spazio 
fisico e una determinata fascia oraria in ciascun plesso 

• Tenere contatti con le agenzie educative del territorio per promuovere e monitorare 
accoglienza e progetti riguardanti alunni stranieri. 

• Monitorare all’interno della scuola presenza degli alunni stranieri, i nuovi inserimenti, le 
problematiche relative all’inserimento, attività, progetti. 

• Favorire l’inserimento degli alunni stranieri promuovendo progetti, azioni, ricercando 
progetti e offerte provenienti dal territorio e fornire mediatori culturali. 

• Raccogliere e diffondere informazioni  concernenti corsi, seminari, giornate di 
formazione riguardanti alunni stranieri, normativa e materiali per alunni stranieri 

 

Nell’ambito dell’alfabetizzazione la scuola organizza tale laboratorio per acquisire abilità di 
base: 

• ASCOLTARE – COMPRENSIONE ORALE: 
• LEGGERE – COMPRENSIONE SCRITTA: 
• PARLARE – PRODUZIONE ORALE: 
• SCRIVERE – PRODUZIONE SCRITTA: 

 

Metodologia: Le lezioni sono individualizzate in base ai bisogni e rivolte a piccoli gruppi 
omogenei per tutto l’anno scolastico 

Ogni unità didattica sarà così strutturata: 

• si procederà con esercizi di controllo di progressiva difficoltà (unione di parola-figura, 
unione di semplici frasi con figure, frasi da completare con la parola mancante o con il verbo, 
lettura di brevi brani seguiti da domande di comprensione, produzione autonoma di frasi…). 
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Le insegnanti utilizzeranno schede illustrate, racconto di brevi storie per la comprensione del 
testo, canzoni, fotocopie e altri testi scolastici predisposti per l’apprendimento della lingua 
seconda e attività o letture presenti in altre antologie e grammatiche scolastiche. 

Destinatari Alunni cittadinanza non italiana  del I CICLO 

Durante la lezione in classe l’ins. di supporto affiancherà i bambini interessati. Si interverrà 
sui tempi di lavoro, sull’esecuzione corretta e attenta degli elaborati, sul controllo della 
comprensione e sollecitazione di interventi e interessi. Verranno dati ulteriori suggerimenti e 
accorgimenti per migliorare il proprio metodo di studio. Si mirerà al recupero di concetti e 
abilità aritmetici, partendo sempre da una base logica, che solleciti gli alunni a riflettere sulle 
strategie e sui processi mentali che mettono in atto per risolvere un problema o per eseguire 
un’operazione 
Si mira a: 
-Promuovere un positivo rapporto con la scuola 
-Acquisire la strumentalità di base 
-Prolungare i tempi di attenzione e concentrazione 
-Arricchire il codice verbale 
-Sviluppare le competenze logico – espressive 
-Incentivare forme di collaborazione e responsabilizzazione 
-Sviluppare il senso di responsabilità 
Riuscire ad utilizzare in modo pertinente i vari codici comunicativi.  
-Saper relazionarsi in modo consapevole e significativo in vari contesti. 
- Acquisire una maggiore padronanza strumentale 
- Consolidare la capacità di ascoltare, comprendere, rielaborare e comunicare 
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PROGETTO “INTEGRAZIONE “FATTA DI … DI FATTI” 

  

MOTIVAZIONE 

  Il progetto intende offrire ai ragazzi disabili che hanno concluso l’iter scolastico, 

opportunità di uscire da un ambiente ristretto, favorire l’integrazione in gruppi più allargati  

per sviluppare la socializzazione,  renderli sempre più consapevoli del loro processo di 

apprendimento che non deve concludersi con la fine del ciclo scolastico. Creare situazioni, 

spazi in cui ciascuno possa trovare momenti di soddisfazione e gratificazione per il contributo 

dato nelle attività espletate.   

 FINALITA’ 

  Accogliere, impegnare, integrare nel sociale  i ragazzi  rafforzando l’autostima e i sentimenti 

positivi verso la vita, se stessi e il mondo che li circonda mediante attività in cui ciascuno 

eserciti le proprie  abilità, ne sviluppi  altre e creare interessi. L’integrazione di tali ragazzi 

nella nostra scuola ha inoltre lo scopo di promuovere nei nostri alunni atteggiamenti positivi di 

apertura, di confronto, di collaborazione e di comprensione e di crescita umana e sociale. 

MODALITA’ 

   Il gruppo di lavoro riflettendo sulla diversità e complessità dei destinatari del progetto 

sulla diversificazione degli interessi, delle attitudini e delle abilità di ciascuno propone 

l’inserimento di questi giovani ragazzi  nei laboratori e nelle attività proposte agli alunni delle 

classi della scuola media e inoltre in  “laboratori protetti” con l’obiettivo di impegnare e 

occupare gli utenti che svilupperanno così le loro abilità e contribuiranno in modo  utile alla 

nostra scuola. 

ATTIVITA` 

I “laboratori protetti”, da svolgere in orario antimeridiano per tre giorni la settimana e con un 

massimo di  12 ore settimanali, prevedono attività pratico-manuali, operative, creative ed 

espressive rispondenti ai bisogni, alle attitudini, agli interessi e alle abilità dei singoli e 

tendenti a migliorare l’autonomia personale e sociale.  
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Il progetto si propone inoltre di inserire i ragazzi in attività laboratoriali, nelle attività 

ricreative, di solidarietà e preparazione e gestione di eventi previste dal POF.  

RISORSE 

• Tutor personale interno (volontariato); 

• Personale specializzato retribuito a seguito di finanziamenti da parte di Enti Locali, 

Associazioni operanti nel territorio, privati o a carico delle famiglie; 

• Docenti in pensione e volontari esterni disponibili e con competenze spendibili nei vari 

laboratori 

•  

COLLABORAZIONI 

• Agenzie educative, di accoglienza e di assistenza presenti nel territorio; 

•  Enti Locali. 

 

RISULTATI ATTESI 

 

Creare, attraverso percorsi specifici individuali e di gruppo in cui sono coinvolti i giovani 

diversabili, un ambiente di lavoro integrato nel rispetto delle diversità e della valorizzazione 

delle potenzialità e delle capacità di tutti e di ciascuno. 
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BABY CONSIGLIO COMUNALE DELLE RAGAZZE E DEI RAGAZZI 

(Scuola Primaria, Secondaria di I grado) 
 

PREMESSA 

L’ Istituto Comprensivo di S. Teresa di Riva inserisce nel Piano dell’Offerta Formativa (POF) il 
progetto “Baby Consiglio Comunale delle ragazze e dei ragazzi” prospettando la collaborazione 
delle Amministrazioni Comunali di Antillo, Savoca S. Alessio Siculo e S. Teresa di Riva. 

Il fine è altamente educativo e formativo: Recuperare il senso della cittadinanza  e 
dell’appartenenza alle Istituzioni attraverso una partecipazione attiva, in questo caso all’Ente 
Comune, confrontandosi con i valori della Costituzione ed essere consapevoli che solo 
impegnandosi a viverli nella quotidianità si rimuovono gli  ostacoli concorrendo “al progresso 
materiale e spirituale  della società” (art. 4 della Costituzione). 

Il Profilo educativo, culturale e professionale dello studente alla fine del Primo Ciclo di 
Istruzione (6-14 anni) dovrà portare il preadolescente ad una sana convivenza civile secondo 
tre punti: coesistere, condividere, essere corresponsabili. 

Ciò comporta: 

L’Altro come occasione per riconoscersi (spesso con i coetanei), e per sviluppare una positiva 
emulazione o contrapposizione (spesso con gli adulti). Dare e richiedere riconoscimento ai 
risultati concreti e socialmente apprezzabili del proprio lavoro; 

Mettersi in relazione con soggetti “diversi” da sé e dimostrarsi disponibili all’ascolto delle 
ragioni altrui, al rispetto, alla tolleranza, alla cooperazione e alla solidarietà, anche con sforzo 
e disciplina interiore quando servono  

Il Progetto pone al centro l’alunno e i suoi interessi e si adopera in tutte le direzioni a dare 
una formazione corretta per condurlo al massimo sviluppo delle sue potenzialità verso una 
maturità che gli consenta di affrontare la vita in maniera positiva e si inserisce, a pieno titolo, 
nell’idea della “nuova cittadinanza”, promossa dalle  “Nuove Indicazioni per la Scuola 
dell’Infanzia e del Primo Ciclo dell’Istruzione”, ove si esprime quanto segue: “In quanto 
comunità educante, la scuola , …, è anche in grado di promuovere la condivisione di quei valori 
che fanno sentire i membri della società come parte di una comunità vera e propria” …“Il 
sistema educativo deve formare cittadini in grado di partecipare consapevolmente alla 
costruzione di collettività più ampie e composite, siano esse quella nazionale, quella europea, 
quella mondiale. 

Il Progetto stimola gli studenti: 

• ad una esperienza di democrazia; 
• a riflettere sulle problematiche locali, prospettandone soluzioni; 
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• a darsi delle regole; 
• a saper gestire un budget economico; 
• a saper risolvere eventuali difficoltà: tutto ciò che si propone non sempre può essere 

realizzato subito. 
 

La Politica e l’Amministrare sono un’arte: Se si saprà amministrare se stessi, si potrà 
amministrare la cosa pubblica. 

Gli Adulti devono aiutare i ragazzi a crescere, formandoli sul piano comportamentale e 
relazionale; inculcare veri valori; pensare alla loro salute globale ( stare bene con se stessi, 
con gli altri, con Dio). Inoltre gli Adulti non si devono servire dei ragazzi per i loro scopi ma 
devono mirare ad aiutarli a costruire il loro avvenire. 

 

FINALITA’ 

Il progetto “ Baby Consiglio Comunale delle ragazze e dei ragazzi”, si prefigge di 
coinvolgere gli alunni dell’Istituto Comprensivo di S. Teresa di Riva in esperienze educative 
che favoriscono la crescita individuale e che nello stesso tempo sviluppino una coscienza 
civica, intesa come partecipazione alla vita collettiva al fine di sviluppare la consapevolezza 
dei diritti e dei doveri civici; di educare i preadolescenti al senso di legalità e responsabilità; 
alla costruzione di rapporti reciproci fondati sulla partecipazione democratica e la 
valorizzazione della diversità; allo sviluppo di sentimenti di mutua solidarietà e rispetto degli 
altri e delle Istituzioni; a stimolare l’impegno civico e la formazione culturale dei ragazzi, sia 
ai problemi del territorio, sia alle tematiche più generali di carattere sociale.  

 

DESTINATARI 

• Gli alunni della classi Quarte e Quinte della Scuola Primaria. 
• Gli alunni della Scuola Secondaria di 1° grado dell’Istituto Comprensivo di S. Teresa di 

Riva 
 

OBIETTIVI GENERALI 

• Educare gli alunni all’elaborazione di regole comuni e condivise da attuare all’interno del 
proprio contesto attraverso la fattiva partecipazione democratica; 

• Far acquisire consapevolezza dei diritti-doveri propri di ciascun cittadino; 
• Comprendere e interiorizzare l’importanza del ruolo di responsabilità civica di ogni 

persona nella vita sociale e la necessità di un sistema democratico rappresentativo. 
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OBIETTIVI SPECIFICI 

• Comprendere la necessità dell’esistenza di regole per la convivenza civile; 
• Conoscere i più importanti articoli della Costituzione; 
• Conoscere a grandi linee l’attuale organizzazione politica italiana, con il sistema 

legislativo nazionale; 
• Conoscere i documenti fondamentali del diritto universale: Convenzione universale dei 

diritti dell’uomo del 1948; Convenzione Internazionale sui diritti dell’Infanzia del 1989; 
• Conoscere il sistema amministrativo locale, comprendendo in particolare 

l’organizzazione e i compiti dell’ Amministrazione Comunale e dei suoi organismi; 
• Comprendere la terminologia di base dell’organizzazione giuridica: norma sociale, legge, 

provvedimento, delibera, redazione di un verbale, sanzione; 
• Comprendere il meccanismo dell’elezione democratica – cosa vuol dire elettorato attivo 

e passivo. 
 

OBIETTIVI FORMATIVI 

• Comprendere l’esistenza dei diritti dell’uomo e del cittadino derivanti dal diritto 
naturale, che è preminente, e dal diritto positivo che è chiamato ad organizzare, in 
concreto, la civile convivenza; 

• Conoscere e rispettare l’Altro, qualunque sia il pensiero, la cultura, l’ideologia, il ceto 
sociale, la lingua, il colore; 

• Provare a gestire per imparare;  
• Ci proviamo anche noi a partecipare alla gestione della cosa pubblica; 
• Saper preparare un programma e saperlo esporre attraverso un comizio; 
• Interagire positivamente e criticamente dialogando con chi la pensa diversamente. 

 

TEMPI DI ATTUAZIONE : l’intero anno scolastico 2014/2015 

 

FASI DEL PROGETTO: 

• Gli insegnanti di lettere e il Referente illustreranno agli alunni il progetto ”Baby 
Consiglio Comunale delle ragazze e dei ragazzi”; 

• Votazioni nelle 2^ e 3^ classi Sc. Sec. di 1° g. di un candidato a b. s. e in ogni classe di 
due candidati a Consigliere Comunale; 

• Scelta di 2 candidati a sindaco fra i 4; 
• Presentazione delle 2 candidature a sindaco e delle 2 liste a sostegno presso la 

segreteria dell’IC (Vedi regolamento); 
• Campagna elettorale con un comizio dei candidati; 
• Votazioni; 
• Proclamazione ufficiale degli eletti nella Sala Consiliare del Comune  da parte del 

Sindaco davanti al Consiglio Comunale che ne prenderà atto. 
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ATTIVITA’ ANNUALE DEL BABY CONSIGLIO 

• A Scuola: Riunioni periodiche del baby-consiglio, con l’ausilio del docente Referente e 
della Funzione Strumentale alunni, per la discussione  dei punti del programma, 
l’organizzazione delle iniziative particolari, l’attività di raccordo con le autorità   
scolastiche e le istituzioni locali; 

 
• Presentazione ufficiale del Baby-Consiglio, della Giunta e del B. S. nell’aula consiliare 

dei Comuni interessati; 
 

• Visite guidate del baby-consiglio e/o dei gruppi di classe interessati al progetto, agli 
uffici comunali, d’intesa con l’Assessorato alla Scuola; 

 
• Possibili incontri o contatti con singoli amministratori (assessori, dirigenti comunali, 

riguardo singole problematiche ed esigenze emergenti nelle riunioni); 
 

• Partecipazione a iniziative e manifestazioni a livello locale, alle quali il baby-consiglio 
sarà di volta in volta invitato. 

 

Iniziative particolari all’interno dei vari Plessi d’intesa con il Referente e la Funzione 

Strumentale alunni 

• Un incontro con i Consiglieri Provinciali di S. Teresa di Riva, o se lo si riterrà 
opportuno, del territorio; 

• Partecipazione ad una seduta del Consiglio Comunale; 
• Un incontro con i Baby  Sindaci e Consigli Comunali delle Scuole Viciniore; 
• Incontro Conclusivo e festa al Comune; 
• 20 Novembre: Giornata dei diritti dell’Infanzia nell’anniversario dell’approvazione  

della relativa Convenzione  ONU; 
• 21 Marzo: Giornata nazionale della legalità; 
• 25 Aprile-1 Maggio: Settimana dei diritti umani, d’intesa con l’Amministrazione 

Comunale. 
 

SEDUTE 

del Baby-Consiglio Comunale delle ragazze e dei ragazzi 

 

- 1^ Seduta: Nov.:  Cerimonia di presentazione del Baby-Consiglio nell’aula consiliare  del  
                      Comune di s. Teresa di Riva al Consiglio Comunale; 

- 2^ Seduta:              Mese di gennaio; 
- 3^ Seduta:          Mese di marzo; 
- 4^ Seduta:              Mese di maggio: Rendicontazione alla presenza del Sindaco, Giunta,  

                      del Dirigente Sc. e di  una rappresentanza degli alunni. 
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REGOLAMENTO PER IL FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO COMUNALE DELLE 

RAGAZZE  E DEI RAGAZZI 

 

TITOLO I 

Istituzione e scopi 

ART. 1 

1. L’Amministrazione Comunale di Santa Teresa di Riva, in collaborazione con l’Istituto 
Comprensivo e la Direzione Didattica di Santa Teresa di Riva, istituisce il Consiglio 
Comunale delle Ragazze e dei Ragazzi (CCRR) ispirandosi ai principi della 
Convenzione dei Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza promulgata dall’ONU il 20 
novembre 1989 e ratificata dal Parlamento Italiano il 27 maggio 1991. 

2. Il CCRR ha l’obiettivo di promuovere la partecipazione di ragazze e ragazzi alla vita 
collettiva attraverso un processo di apprendimento permanente e l’esercizio costante 
della cittadinanza attiva con lo scopo precipuo di avvicinare i ragazzi alle Istituzioni e 
contribuire allo sviluppo di persone libere, autonome, capaci di dare apporto 
costruttivo alla convivenza democratica e al progresso civile della società. 

3. Il CCRR offre alle ragazze e ai ragazzi la possibilità di far sentire la loro voce, far 
capire le loro esigenze, occuparsi direttamente delle cose che li riguardano, ideare dei 
progetti a favore della scuola e della comunità locale e realizzarli concretamente. 

4. Il CCRR è soprattutto uno strumento di educazione civica, ambientale, sociale, 
culturale che si propone di potenziare le competenze delle ragazze e dei ragazzi di 
confrontarsi fra loro e con gli adulti e di recepire in modo critico le idee altrui. 

 

TITOLO II 

Funzioni e prerogative 

ART. 2 

1. Il CCRR ha funzioni propositive e consultive, che esplica tramite pareri o richieste 
d’informazione nei confronti del Consiglio Comunale e nei confronti della Giunta 
Municipale sui temi e problemi che riguardano sia la complessa attività amministrativa 
del Comune che le varie esigenze ed istanze che provengono dal mondo dei ragazzi. 

2. Il CCRR esercita principalmente le proprie funzioni propositive mediante deliberazioni 
nelle seguenti materie: 
a) politica ambientale; 
b) sport; 
c) tempo libero; 
d) giochi; 
e) rapporti con l’associazionismo; 
f) cultura e spettacolo; 
g) pubblica istruzione; 
h) assistenza ai giovani e agli anziani; 
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i) rapporti con l’UNICEF. 
3. Ove non contrastino con disposizioni di legge e non superino gli stanziamenti previsti in 

bilancio, le deliberazioni del CCRR potranno essere recepite con atti dei competenti 
organi     comunali. 

4. Il CCRR può anche promuovere, in prima persona, iniziative di solidarietà a livello 
comunale, intercomunale, nazionale ed internazionale. 

5. Le deliberazioni adottate dal CCRR, debitamente verbalizzate, saranno sottoposte 
all’Amministrazione Comunale, la quale nel primo Consiglio Comunale utile risponderà 
esaurientemente. 

 

TITOLO III 

 

Regolamento 

ART. 3 
Il CCRR svolge le proprie attività in modo libero ed autonomo e la sua organizzazione e le 
modalità di elezione sono disciplinate dal presente Regolamento. 

 

ART. 4 

Il presente Regolamento, approvato dal Consiglio Comunale, ha validità illimitata fino a nuove 
esigenze e/o proposte. 

TITOLO IV 

COMITATO PROMOTORE 

ART. 5 

1. Il Comitato promotore è costituito da: Sindaco, Assessore alla P. I., Segretario 
Comunale e il Responsabile del servizio elettorale, per il Comune; Dirigente Scolastico e 
un docente referente per l’Istituto Comprensivo, Dirigente Scolastico e un docente 
referente per la Direzione Didattica, coadiuvati da rispettive commissioni. 

2. Si riunisce, di solito, entro il mese di settembre, in casi e per motivi eccezionali entro 
il mese di ottobre. 

3. Nel mese di ottobre il Comitato o una sua rappresentanza tiene un incontro con gli 
studenti per illustrare la normativa, gli obiettivi e le scadenze relative all'attività del 
CCRR. 

TITOLO V 

COMPONENTI, ELETTORATO ATTIVO, ELEZIONI 

ART.7 

Il Consiglio Comunale delle Ragazze e dei Ragazzi è composto da 15 consiglieri, 9 di 
maggioranza e 6 di minoranza. La Giunta è composta da 5 Assessori. Entrambi gli organi 
durano in carica 1 anno 
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ART. 8 

1. Possono essere eletti Consiglieri del CCRR gli studenti delle classi Quinta della Scuola 
Primaria e delle classi 1A - 2A - 3A della Scuola Secondaria di 1° grado di Santa Teresa 
di Riva. 

2. Possono partecipare alle elezioni, in qualità di elettori e candidati, gli alunni residenti in 
altri Comuni, che frequentano le scuole ricadenti sul territorio comunale. 

 

ART. 9 

 

1. Le elezioni si svolgono secondo i seguenti tempi e modalità: 

a. L'Amministrazione Comunale fornirà le schede, i moduli, gli stampati e le urne affinché 
tali elezioni avvengano secondo le modalità utilizzate durante le elezioni comunali. 
Entro il mese di ottobre di ogni anno vengono presentate le candidature a Sindaco e le 
liste a sostegno presso la Segreteria dell'Istituto Comprensivo. 

b. La dichiarazione di presentazione delle liste dei candidati al CCRR deve essere 
sottoscritta da almeno 20 ragazzi elettori. Ogni elettore può sottoscrivere una sola 
lista. 

c. Ciascuna lista presenta un suo programma e un suo simbolo, con un motto identificativo. 
2. I candidati, per ciascuna lista, devono essere non più di quindici: nove della Scuola Secondaria 

di Primo Grado, sei della Scuola Primaria. Ciascuna lista avrà il proprio candidato a Sindaco 
collegato. 

3. Le elezioni si svolgono e si concludono entro la prima metà di novembre. L'orario delle 
elezioni va dalle ore 8.00 alle ore 13.00. 

4. La data di svolgimento delle elezioni è fissato dal Comitato. Dalla presentazione delle liste 
inizia la campagna elettorale che si svolgerà con le modalità che, intesa con gli insegnanti, si 
riterranno più opportune (assemblee, volantinaggio, dibattiti in classe...) 

5. Gli elettori riceveranno una scheda sulla quale saranno riportati i simboli delle liste 
ammesse e i nomi dei candidati a Sindaco. 

6. Gli elettori potranno esprimere una sola preferenza per il candidato a sindaco ed una 
per un candidato a consigliere comunale; deve essere garantita la piena e totale 
segretezza di voto. 

7. Il presidente, il segretario del seggio e gli scrutatori verranno sorteggiati tra gli 
studenti non candidati e saranno affiancati da docenti della scuola. 

8. Le operazioni di scrutinio iniziano subito dopo la chiusura dei seggi. 

9. Sarà eletto Sindaco il candidato che avrà ottenuto il maggior numero di voti. 

10. Saranno eletti Consiglieri 9 alunni appartenenti alla lista che ha riportato maggior 
numero di voti e 6 consiglieri della seconda lista per numero di voti. In caso di parità 
sarà eletto il più giovane di età. È garantita l’elezione di almeno un candidato della 
quota di genere e un candidato di cittadinanza non italiana. 
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ART. 10 

PROCLAMAZIONE DEGLI ELETTI 

1. La proclamazione degli eletti viene fatta dal Sindaco del Comune di Santa Teresa di 
Riva davanti al Consiglio Comunale, che ne prenderà atto. Alla seduta assistono, in 
rappresentanza delle Scuole, i Dirigenti Scolastici dell'Istituto Comprensivo e della 
Direzione Didattica e almeno due insegnanti della Commissione. 

 

TITOLO VI 

SINDACO, GIUNTA, COMPETENZE, FUNZIONAMENTO 

 

ART. 11 

1. Appena eletto il Sindaco delle Ragazze e dei Ragazzi nomina i componenti della Giunta, 
in numero di 5, da scegliersi anche tra i componenti del Consiglio Comunale tra cui un 
Vice Sindaco e ne dà comunicazione al CCRR nella prima seduta successiva all'elezione. 

2. La carica di Assessore è incompatibile con quella di Consigliere comunale; nell'ipotesi in 
cui un consigliere comunale venga nominato assessore subentrerà il primo dei non eletti 
della lista di maggioranza. 

 

ART. 12 

COMPETENZE DELLA GIUNTA 

1. La Giunta collabora con il Sindaco nell'espletamento dei compiti a lui spettanti. 

2. Essa è presieduta dal Sindaco, che ha altresì il potere di convocarla e di fissare 
l'ordine del giorno delle riunioni. 

3. La Giunta si riunirà in un apposito locale all'interno delle strutture scolastiche, messo 
a disposizione dalle autorità scolastiche competenti. 

 

ART. 13 

COMPETENZE DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 

Nella prima seduta del CCRR si procederà all'elezione del presidente del Consiglio che avverrà 
per scrutinio segreto. 

Spetta al Presidente del Consiglio: 

■ Convocare e presiedere il CCRR fissandone l'ordine del giorno, determinando la data 
delle adunanze e assicurandone il regolare svolgimento; 

■ Moderare e dirigere la discussione, concedere la facoltà di parlare e stabilire i tempi 
della discussione. 

■ Tutelare le prerogative dei consiglieri e degli assessori e garantire l'esercizio 
effettivo delle loro funzioni. 
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ART. 14 

 

DURATA IN CARICA E FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO 

1. Consiglio e Sindaco delle Ragazze e dei Ragazzi durano in carica fino alle prossime 
elezioni. 

2. Durante l'anno del suo mandato il CCRR avrà come sede l'aula consiliare del palazzo 
municipale. Il CCRR potrà essere convocato sia presso le scuole sia presso altra sede, 
quando vi siano motivate ragioni e previo atto di assenso dei rispettivi Responsabili 
della sede. 

3. Alle sedute del Consiglio partecipano il Sindaco del Comune di Santa Teresa di Riva o 
un suo rappresentante, il Segretario o un suo rappresentante. Il Segretario svolge le 
funzioni di verbalizzazione. 

4. Le sedute del Consiglio Comunale delle ragazze e dei ragazzi sono pubbliche ed esso è 
validamente costituito con la partecipazione di almeno la metà dei componenti. 

 

ART. 15 

VALIDITA' DELLE DELIBERAZIONI 

Le deliberazioni sono valide se adottate con i voti della maggioranza assoluta dei consiglieri 
assegnati ove non sia specificamente richiesta una maggioranza superiore. 
 

ART. 16 

REGOLAMENTO INTERNO DEL CONSIGLIO 

1. Il CCRR adotta un apposito regolamento interno allo scopo di disciplinare il proprio 
funzionamento con il voto favorevole della maggioranza dei due terzi dei consiglieri 
assegnati. Tale regolamento interno non deve porsi in contrasto con la normativa 
vigente. 

 

ART. 17 

COMPETENZE DEL CONSIGLIO 

 

Il Consiglio: 

Esprime il proprio motivato parere su qualunque pratica che gli organi del Comune, il 
Segretario o i dirigenti ritengono di dover sottoporre alla sua attenzione; 

- Esercita funzioni propositive nell'ambito delle materie di propria competenza mediante 
deliberazioni formali. Queste, ove non contrastino con disposizioni di legge e non superino 
gli stanziamenti previsti in bilancio, dovranno essere recepite con atti della Giunta del 
Comune di Roccalumera per acquistare efficacia. 
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ART. 18 

COMPETENZA DEL SINDACO DELLE RAGAZZE E DEI RAGAZZI 

Spetta al Sindaco: 

- Svolgere le funzioni eventualmente delegategli dal Sindaco del Comune; 

- Curare i rapporti con le autorità cittadine nei casi previsti dal presente regolamento; 

- Il Sindaco si avvale, per lo svolgimento di tutti i suoi compiti istituzionali, delle strutture 
del comune e della consulenza del Segretario Comunale; 

- Il Sindaco cura le deliberazioni del CCRR, nelle materie demandate alla competenza dello 
stesso affinché vengano portate ad esecuzione; 

- Egli riferisce direttamente, con relazione scritta, alla giunta comunale nei casi in cui non si 
sia provveduto a dare esecuzione alle deliberazioni del Consiglio Comunale dei Ragazzi, 
nelle materie rimesse alla competenza dello stesso. 

 

PARTECIPAZIONE ALLE ADUNANZE DEL 
CONSIGLIO COMUNALE DI SANTA TERESA DI RIVA 

ART. 19 

La data e l'ordine del giorno, contenente argomenti proposti dal CCRR, saranno notificati al 
Sindaco c/o il plesso scolastico. 

 

TITOLO VII 

APPROVAZIONE ED ENTRATA IN VIGORE 
DEL REGOLAMENTO 

ART. 20 

1. Il presente regolamento viene approvato dal Consiglio Comunale di Santa Teresa di 
Riva. 

2. Il presente regolamento entra in vigore dopo quindici gg. dall'avvenuta pubblicazione 
dello stesso all'albo pretorio. 

 

Concordato in data__________ 

Il Sindaco del Comune 
di Santa Teresa di Riva dott. Cateno De Luca          ___________________________ 
 

Il Dirigente Scolastico  dell'Istituto Comprensivo 
di Santa Teresa di Riva dott.ssa Enza Interdonato   ___________________________ 

Il Dirigente Scolastico  della Direzione Didattica 
di Santa Teresa di Riva dott.. Domenico Genovese    __________________________ 
 


